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Quello della sinodalità è un tema decisivo per la Chiesa italiana e per la Chiesa in generale. È stato 
aperto ufficialmente il sinodo dei vescovi, che è il sinodo del Popolo di Dio. Tentiamo dunque di entrare 
all’interno di questo tema, che è cruciale in quanto non riguarda solo ciò che la Chiesa è, ma anche come 
si possano rinnovare e adeguare le struttureaffinché la Chiesa viva la propria vocazione e la propria 
missione nel mondo. Quando si parla di rinnovamento delle strutture si intende dare alla Chiesa la 
possibilità di essere sé stessa, pensandosi e riformandosi come continuamente è accaduto nella storia 
della Chiesa.  
Tre parole sono nel sottotitolo di questo incontro: ascolto, fraternità e condivisione di responsabilità. 
 
1.Iniziamo dalla fraternità,poiché la forma propria della Chiesa è proprio quella di essere fratelli e sorelle. 
È  la forma precisa del “noi” ecclesiale, che ha l’intenzione di rendere presente il Risorto. Questo è il punto 
di partenza: la Chiesa non propone sé stessa, ma ha la pretesa di rendere presente il Risorto. Egli agisce 
tramite lo Spirito, ma non è visibile né tangibile. Per rendere presente il Risorto, la Chiesa deve realizzare 
delle forme di vita condivise. Perché la Chiesa renda presente il Risorto, occorre che a renderlo presente 
siano le stesse relazioni tra i credenti.  
Consideriamo il discorso che Matteo ci riporta nel capitolo 18 del suo Vangelo: si tratta del discorso 
ecclesiologico. Matteo si preoccupa di insegnare come si vivono le relazioni fraterne. Per parlare della 
Chiesa, il primo evangelista si preoccupa di parlare di fraternità. Egli fa alcuni riferimenti per spiegare 
come vivere la fraternità, ed il cuore di questi insegnamenti sta nella frase “dove due o tre sono riuniti nel 

mio nome, là sono Io in mezzo a loro”. Gesù dunque è presente laddove due o tre sono presenti nel suo 
nome, cioè secondo il suo stile e la sua logica.  
Come vivono i fratelli e le sorelle? Chi vuole essere il più grande nel Regno dei cieli deve essere come i 
bambini. I bambini erano al tempo di Gesù insignificanti da un punto di vista umano e sociale. Gesù, 
dunque, ci insegna a farci piccoli per essere grandi. Oggi inseguiamo la grandezza, anche nei titoli; c’è il 
rischio quotidiano di sentirsi e di farsi più grandi degli altri. L’insegnamento di Gesù per costruire una 
fraternità è invece proprio il farsi piccoli.  
Gli altri insegnamenti forniti subito dopo riguardano la ricerca del fratello e della sorella che si perdono: la 
pecora perduta, che va cercata se si smarrisce; la correzione fraterna, anche quando è scomoda. Perché 
dobbiamo cercare coloro che si perdono? Perché il Padre non vuole che alcuno dei piccoli si perda. La 
fraternità ecclesiale, dunque, si fonda sul fatto che noi assumiamo la stessa mentalità del Padre. L’ultimo 
insegnamento che attraverso Matteo riceviamo riguarda il perdono, contenuto all’interno della parabola 
del debitore. Questa parabola non rispecchia l’umano senso di giustizia, ma insegna ad avere il cuore del 
Padre, insegna la figliolanza, e la fraternità. Se assumiamo questa logica all’interno delle relazioni, allora 
in queste relazioni scopriamo la presenza del Risorto.  



 
2. L’ascolto.La prova del nove della fraternità si ha quando si deve decidere, e quando si tocca la 
questione del potere, funzionale a far sopravvivere le istituzioni. Quando si deve decidere là si vede se la 
forma è fraterna oppure no, ecclesialmente. Soprattutto se consideriamo che tutti ormai abbiamo acquisito 
una mentalità democratica e partecipativa. Quando occorre decidere, una Chiesa che voglia essere 
fraterna deve sapere di doversi porre in ascolto anzitutto di Dio. Il primo ascolto è quello della Parola. 
Ilsecondo ascolto è quello della realtà: noi siamo dentro una realtà concreta dove Dio c’è, opera. Tale 
realtà va ascoltata e compresa nei suoi segni, nei quali lo Spirito opera. Nell’Evangeliigaudium c’è un 
passo in cui il relativismo è definito il “far prevalere l’idea sulla realtà”. A volte sembra invece che la 
reazione ecclesiale alla realtà sia di tipo strettamente oppositivo.  
Il terzo ascolto, il più difficile di tutti, è quello reciproco. Per comprendere la realtà in cui viviamo alla luce 
dello Spirito noi dobbiamo raggiungere un consenso: questa è l’idea di base, emersa anche negli ultimi 
documenti sinodali prodotti. La Chiesa dunque si deve radunare, al fine di raggiungere il consenso in una 
sorta di “santa cospirazione”, secondo dinamiche che assecondino lo Spirito. Un evento sinodale richiede 
un ascolto in cui la stima, la conversione e il desiderio di fare ciò che Dio vuole sono sopra tutto, e quindi 
ci muoviamo anche dalle nostre posizioni.  
Questo ci porta al consenso, cioè a prendere delle decisioni insieme. Presa una decisione secondo 
queste dinamiche, è naturale che poi si obbedisca.  
Nel capitolo 15 degli Atti degli Apostoli è rilevata una questione sulla quale c’è disaccordo: far entrare i 
pagani nella Chiesa oppure no. La maggioranza non vuole lasciare la forma ebraica. Ne segue un grande 
conflitto. Paolo e Barnaba vogliono far entrare i pagani, ma alcuni della setta dei farisei dicono che è 
necessaria per i pagani la circoncisione. Si radunano allora apostoli e anziani, e il dialogo si allarga. Pietro 
si alzò e disse loro: “Fratelli, voi sapete che già da molto tempo Dio mi ha scelto tra voi perché per bocca 

mia i pagani ascoltassero la parola del vangelo e venissero alla fede. Dio che scruta i cuori ha reso loro 

testimonianza, dando loro lo Spirito Santo proprio come a noi: non ha fatto alcuna distinzione tra noi e 

loro, purificando con la fede i loro cuori. Or dunque, perché tentate Dio imponendo sul collo dei discepoli 

un giogo che né i padri nostri né noi abbiamo potuto portare?” Pietro dice ciò che pensa, anche se 
l’assemblea è presieduta da Giacomo. Si fa il silenzio, e tutti riescono ad ascoltarsi veramente. Si arriva 
così ad una decisione comune, tramite un ascolto reale. L’ascolto reale riesce a farsi trasportare altrove, 
riesce a cambiare la nostra idea.  
Ciò dimostra come nel sinodo sia importante che vi sia un reale ascolto reciproco, tra credenti e tra 
vescovi. 
 
3. La  condivisione di responsabilità. Spesso si parla di corresponsabilità, ma questo termine allude al 
“dare una mano”. La Chiesa sinodale invece è una Chiesa in cui la ministerialità è diffusa e la 
condivisione di responsabilità nasce proprio dal battesimo. Questo concetto concerne anche le 
responsabilità dell’attualizzazione di un potere condiviso, in un sistema in cui le responsabilità sono 
spesso distribuite e concepite in un modo molto verticale e verticistico.  
Nel Documento preparatorio del Sinodo dei vescovi vengono fornite indicazioni proprio su questo tema 
centrale: le decisioni e l’autorità, e le modalità di condivisione del potere. Ogni battezzato che vive la 
propria fede deve pensarsi come membro vivo, attivo e partecipe delle decisioni e delle responsabilità. 
Nel numero 12 del documento si sottolinea che Dio ha voluto, come riportato nella Lumen Gentium, 
santificare e salvare gli uomini non separatamente, ma ha voluto costituirli in un popolo. Non ci si salva da 



soli, dunque, ma ci si salva come popolo. Ciò significa che i membri del popolo di Dio sono costituiti tali 
dal battesimo, ed edificare la Chiesa, pur nella differenza tra i ministeri e nella multiformità dei carismi, è 
compito di tutti. Il numero 13 insiste nell’affermare che la totalità dei fedeli non può sbagliarsi nel credere. I 
ministri da soli non bastano. Nel numero 14 si afferma che i pastori non devono temere di porsi all’ascolto 
del popolo a loro affidato. Tutti tendiamo ad un’unica missione, in una forma virtuosa e sana di 
conspiratio. Nel numero 15 si parla del senso del cammino di una Chiesa sinodale, in cui ciascuno ha 
qualcosa da imparare nell’ascolto reciproco. Chi non ascolta si svincola dalla realtà. L’ascolto è 
un’esperienza umana, e ancor più cristiana. Il Papa incoraggia ad avviarci verso il cammino della 
sinodalità, facendo della Chiesa una “Chiesa in uscita”, protesa verso la società e l’umanità intera. 
 


